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Definizione di corruzione
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“Corruzione”: dal latino “corrumpere” – “rompere con”.
La corruzione rappresenta quindi una rottura delle regole fondamentali che porta alla inevitabile
rottura delle relazioni con i cittadini e della fiducia reciproca.



Definizione di corruzione (ANAC)
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“MALADMINISTRATION”

Intesa quale assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di
procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di
gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a
causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari.

Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non
consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse
pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle
amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse



Definizione di corruzione (ISO 37001)

Corruzione nel settore pubblico, privato e del no profit.

Si applica soltanto alla corruzione*:

Offrire, promettere, fornire, accettare o richiedere un vantaggio indebito di qualsivoglia
valore (che può essere economico o non economico), direttamente o indirettamente e
indipendentemente dal luogo, violando la legge vigente, come incentivo o ricompensa per
una persona ad agire o a omettere azioni in relazione alla prestazione delle mansioni di
quella persona.

*Si pagamenti agevolativi, no estorti.

La definizione di cui sopra è una definizione generica. Il significato del termine corruzione è
definito dalla legge anti-corruzione applicabile all'organizzazione e dal sistema di gestione
per la prevenzione della corruzione progettato dall'organizzazione”
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Panorama delle legislazioni anticorruzione

Internazionale

Unione Europea

Nazionale
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Convenzioni Internazionali 
Convenzioni Unione Europea

Convenzione in materia di lotta contro la corruzione di pubblici ufficiali
stranieri nelle operazioni economiche internazionali, 1997
(Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico OCSE)

Convenzione delle Nazioni Unite (UNCAC United Nations Convention
against corruption) contro la corruzione (2005)

Convenzione di Bruxelles 26 Maggio 1997 sulla lotta contro la
corruzione dei funzionari della C.E. e degli stati membri
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Legislazioni Nazionali

Foreign Corrupt Practices Act (FCPA) 1977

UK Bribery Act 2011

Ley Organica 2015

Sapin II 2017

Leggi anticorruzione
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UK Bribery act

In vigore da Luglio 2011, la UKBA si applica ad enti e società («commercial organizations»)
inglesi, operanti sia all’interno sia fuori dal Regno Unito e agli enti e società non inglesi che
svolgono attività, o parte delle attività, nel Regno Unito.

Si applica in presenza di:

 Corruzione attiva pubblica e privata (section1)

 Corruzione passiva pubblica e privata (section2)

 Corruzione di un pubblico funzionario straniero (section6)

Se è mancata la prevenzione della corruzione da parte dell’ente (section7)

I reati devono essere compiuti nell’interesse dell’organizzazione (anche nel caso in cui non
ne consegua un effettivo vantaggio) da persone che abbiano con l’ente una relazione
qualificata («associated persons») o che agiscano in nome e per conto dello stesso.
Analogia con la 231/01 sia con riferimento ai reati sia con riferimento ai presupposti di applicabilità ed esonero dalla

responsabilità degli enti.
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US FCPA

Destinatari:

Società che vendono/comprano titoli negli Stati Uniti e loro funzionari,
direttori, dipendenti, agenti e azionisti

Persone/società statunitensi/residenti negli stati Uniti e loro
funzionari, direttori, dipendenti, agenti e azionisti

Persone e società diverse da quelle sopraindicate ma che compiono
atti nel territorio degli Stati uniti
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US FCPA

La normativa sanziona il pagamento, l’offerta o la promessa di pagamento anche in
modo indiretto (mediante ad es. il coinvolgimento di «third part» o «other person»)
purché realizzato con un intervento corruttivo, a favore di pubblici ufficiali stranieri,
finalizzato ad ottenere o mantenere un affare.

Il FCPA contempla, inoltre, una serie di disposizioni contabili che impongono alla
società di tenere un’accurata contabilità nonché di implementare adeguati sistemi di
controllo interno che sovrintendono a tutte le operazioni, non solo a quelle che
potrebbero violare le disposizioni anti-bribery.

Accreditamento delle terze parti:

Si tratta di identificare, non solo il profilo anagrafico e patrimoniale ma anche
l’aspetto etico, l’eventuale situazione di (anche solo potenziale) di conflitto di
interesse, nonché «tutte le informazioni utili per la migliore conduzione del
rapporto»
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Sapin II

La legge si applica ai casi di corruzione:

Delle società francesi e

Delle società straniere che esercitano tutte o alcune delle proprie attività sul
territorio francese (tramite subsidiares)

Le società con oltre 500 dipendenti o un fatturato annuo di oltre 10 mln di
euro dovranno adottare un adeguato sistema di gestione della compliance e
del rischio corruzione (anti-bribery and compliance – ABC) in assenza del
quale la società ed i suoi amministratori saranno ritenuti responsabili dalla
costituita Agence Francaise anticorruption (AFA)

Sanzione per il mancato rispetto dell’obbligo di adottare un ABC anche in
assenza di un reato

11



In Italia

Codice Penale- Legge anticorruzione nella Pubblica amministrazione 
(Legge 190/2012- Legge Severino) «e seguenti».

Legge 231/2001 anche per i reati corruttivi
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In Italia

Reati contro la Pubblica Amministrazione (Titolo II, Libro II, c.p.) e Legge
190/2012:

Concussione (317 c.p.)

Corruzione (318-319-319 bis c.p.)

Corruzione in atti giudiziari (319ter c.p.)

 Induzione indebita a dare e promettere utilità (319 quater c.p.)

 Istigazione alla corruzione (322c.p.)

Legge 190/2012 e Legge 38/2017:

 Corruzione tra privati (2635)

 Istigazione alla corruzione tra privati (2635 bis c.c.)
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In Italia

D.lgsl. 231/2001
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Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231
che cos’è

"Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell´articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001

Testo del Decreto 231/01
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Contesto esterno

ANNI ’70

Il crescente numero di reati di criminalità economica, registrato fin
dagli anni 70, ha reso pressante per l’Unione Europea l’esigenza di
introdurre un efficace sistema di contrasto dell’attività criminale,
riferibile agli Enti, società e associazioni anche prive di personalità
giuridica.

ANNI ‘90

Aumentano la gravità e la frequenza degli scandali imprenditoriali
internazionali e di quelli italiani.
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Contesto interno

Principio “societas delinquere non potest” stabilito nell’art. 27 della
Costituzione.

 La responsabilità penale è personale.

 L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva.

 Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e

devono tendere alla rieducazione del condannato

 Non è ammessa la pena di morte
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Finalità

Il Decreto 231/01 persegue l’intento di sensibilizzare gli stessi operatori

economici sui fenomeni della criminalità d’impresa, coinvolgendoli

nell’azione di contrasto dei reati e rompendo quella relazione di

“estraneità” in virtù della quale il reato di natura economica veniva

percepito come un evento episodico ed individuale del quale l’Ente

poteva disinteressarsi.

All’Ente viene demandata una funzione di “garanzia”, costringendolo ad

intervenire nella prevenzione dei crimini economici.
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Ambito di applicabilità

Destinatari: Enti forniti di personalità giuridica, società fornite di personalità giuridica e
associazioni anche prive di personalità giuridica;

Soggetti esclusi: Stato, Enti pubblici territoriali ed Enti con funzioni di rilievo costituzionale;

Quando: per reati commessi nell’interesse o a vantaggio dell’Ente (è esclusa la responsabilità
dell’Ente qualora la persona fisica abbia commesso il reato per esclusivo vantaggio proprio o di
terzi).

Il D. Lgs. 231/01 istituisce quindi la responsabilità amministrativa dell’Ente per reati posti in
essere da amministratori, dirigenti e/o dipendenti nell’interesse o a vantaggio dell’Ente stesso.
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Ambito di applicabilità

La società è responsabile se il reato è commesso da “un’ampia tipologia”

di dipendenti/collaboratori (art.5):

Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione
o di direzione della società o di una sua unità organizzativa dotata di
autonomia funzionale e finanziaria nonché da persone, che esercitano,
anche di fatto, la gestione e il controllo della società stessa

Persone sottoposte alla direzione e vigilanza di uno dei soggetti in
posizione apicale
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Le famiglie di reato (penale doloso)

Reati contro la PA nella gestione dei 
finanziamenti pubblici (art. 24):

Malversazione a danno dello Stato, Indebita 
percezione di erogazioni, Truffa in danno 

della PA, Frode informatica in danno della PA

Reati nei rapporti 
con la PA (art. 25):

Concussione, Corruzione , Istigazione 
alla corruzione, ecc.

Reati nella gestione di monete ed altri 
valori “pubblici”(art. 25-bis):

Falsificazione di monete, spedita e 
introduzione nello Stato di monete false e 

Alterazione di monete ecc.

Reati societari (art. 25-ter)

False Comunicazioni sociali, Falso in 
prospetto; Impedito controllo, 

Operazioni in pregiudizio dei creditori; 
Illecita influenza sull’assemblea, 

Aggiotaggio; Ostacolo all’esercizio delle 
funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza, ecc...

Reati aventi finalità di terrorismo 
o di eversione dell’ordine 

democratico e di finanziamento 
del terrorismo (art. 25-quater)

Reati contro la personalità individuale
(art. 25-quinquies):

Riduzione o mantenimento in 
schiavitù, tratta di persone, acquisto o 

alienazione di schiavi

REATI PREVISTI IN SEDE DI 
EMANAZIONE

REATI INSERITI IN MOMENTI 
SUCCESSIVIDelitti di criminalità 

organizzata (art.24 ter):

Riciclaggio, Associazione a 
delinquere, ecc...

Reati di Abusi di mercato
(art. 25-sexies):

Abuso di informazioni 
privilegiate, Manipolazione del 

mercato

Reati in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro (colposo) 

(art. 25-septies):

Omicidio colposo, lesioni 
personali colpose

Ricettazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità 

di provenienza illecita
(art. 25-octies)

Reati Informatici (art. 24-bis)

Reati ambientali (art. 25 –
undecies)

2
0

0
3

2007

2
0

0
1
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Le famiglie di reato

 Art. 25-duodecies dal 2017

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare

 Art. 25-terdecies dal 2017

Razzismo e xenofobia

Ad oggi sono più di 200
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La Normativa – Elementi caratterizzanti

Il sistema della Responsabilità Amministrativa degli Enti si basa su tre
capisaldi:

1. Realizzazione di un reato c.d. presupposto da parte di una persona
fisica

2. Interesse o vantaggio per l’ente

3. Tipo di rapporto funzionale che lega la persona fisica all’Ente
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Le sanzioni per gli illeciti 
amministrativi dipendenti da reato 

Sanzione 
pecuniaria

(in quote)

Sanzioni 
interdittive

Confisca
Pubblicazione 

della 
sentenza
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Le sanzioni 
Le sanzioni previste dalla legge a carico della società in conseguenza della commissione o tentata commissione
degli specifici reati sopra menzionati consistono in:

 sanzione pecuniaria: viene applicata per quote, in numero non inferiore a 100 ne non superiore a 1000.
L’importo di una quota va da un minimo di 250 € ad un massimo di 1.500 € (da Euro 25.000 fino a Euro
1.500.000 circa);

 sanzioni interdittive di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni:

 interdizione dall’esercizio dell’attività;

 sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni;

 divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;

 esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, revoca di quelli concessi;

 divieto di pubblicizzare beni o servizi;

confisca (sequestro conservativo in sede cautelare) del prezzo o del profitto del 
reato: sempre imposta con la sentenza di condanna, salvo che per la parte che 
può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in 
buona fede;

pubblicazione della sentenza di condanna.
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Le sanzioni
SANZIONI INTERDITTIVE

a. interdizione dall’esercizio dell’attività

b. sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla
commissione dell’illecito

c. divieto di contrarre con la P.A.

d. esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e/o revoca di quelli
concessi

e. divieto di pubblicizzare beni o servizi

Solitamente hanno carattere di temporaneità, ma possono essere anche a titolo
definitivo, in caso di particolare gravità del reato o di tre condanne interdittive
precedenti.
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La Normativa - Responsabilità e esenzione

REATI COMMESSI DA SOGGETTI IN POSIZIONE APICALE (art. 6)

L’ente non risponde del reato commesso se prova la sussistenza delle seguenti
circostanze:

 l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione
del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della
specie di quello verificatosi

aver affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di
controllo il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli,
curandone il loro aggiornamento

il reato è stato commesso da una persona fisica eludendo fraudolentemente i
modelli di organizzazione e gestione

non c’è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo incaricato
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La Normativa - Responsabilità e esenzione

REATI COMMESSI DA SOGGETTI SOTTOPOSTI (art. 7)

L’ente risponde del reato commesso se la commissione del reato è stata
resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.

In ogni caso, è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o
vigilanza se l’Ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed
efficacemente attuato, un modello di organizzazione e di gestione
idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.
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PROCEDIMENTO

L’adozione e l’efficace attuazione di un Modello 231 scongiura l’estensione dell’azione penale – e relativa

applicazione delle sanzioni – nei confronti sia della Società sia dei suoi Amministratori

29

1° CONTROLLO 

Il Modello di Controllo e Gestione  

Anticrimine è stato adottato ? 

NO SI

La Magistratura Inquirente 
avvia l’azione penale anche 
nei confronti dell’Ente e dei 

suoi Amministratori e 
applica le sanzioni previste 

2° CONTROLLO 

Il Modello è stato anche 

efficacemente attuato? 

NO

SI

La Magistratura Inquirente 

non può estendere l’azione 

penale, non applica le sanzioni 

e, se già applicate, deve 

revocarle  

SOSPETTA 
COMMISSIONE DI 

REATO 



Il mog Caratteristiche del Modello

L’ Art. 6 c. 2 del D.Lgs. 231/2001 definisce le attività da eseguire per lo sviluppo del modello

organizzativo:

 Individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati;

 Prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire;

 Individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire il compimento dei

reati;

 Prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo di Vigilanza

 Introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate

nel Modello.
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Il mog Caratteristiche del Modello

In aggiunta:

 predisposizione di un Codice Etico che prescriva norme generiche di comportamento in
relazione ai reati ipotizzati (non è previsto dalla normativa, ma rientra nella prassi delle
aziende ben organizzate)*;

 verifica periodica del Modello e sua eventuale revisione;

 vigilanza da parte di uno specifico Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di
iniziativa e di controllo, sul funzionamento del Modello;

 comunicazione al personale e sua formazione non solo sul Codice Etico, ma anche sul
Modello nel suo complesso (Documento descrittivo del Modello)

In ogni caso spetta al giudice penale la valutazione in merito alla adeguatezza del
Modello, ovvero alla rispondenza dei codici comportamentali adottati ai parametri
elencati nel D. Lgs. 231.

* Il Codice Etico sta al sistema delle regole aziendali, come la Costituzione di uno Stato sta alle Leggi e
Regolamenti nazionali
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Organismo di 
vigilanza

Flusso di comunicazioni

Perimetro del Modello

Il mog Caratteristiche del Modello



Il percorso verso l’attuazione del Modello 231
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Il percorso verso l’attuazione del Modello 231
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Il percorso verso l’attuazione del Modello 231
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D.lgsl. 231/2001

36



Contenuti minimi dei modelli di anti 
corruzione  (compliance programs) 1

UK Bribery act US FCPA Sapin II

Codice di condotta e di procedure 
dirette a regolare gli aspetti di 
compliance

Codice di condotta che descriva i 
comportamenti vietati

Top level Commitment Commitment del senior 
management e predisposizione di 
una articolata politica anti-
corruzione

Risk assessment Risk assessment Una mappatura del rischio di 
corruzione in seno all’azienda

Due Diligence Disciplina della due diligence e dei 
pagamenti sulle/alle terze parti

Procedure relative alla due 
diligence da eseguire su clienti e 
fornitori
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Contenuti minimi dei modelli di anti corruzione  
(compliance programs) 2

UK Bribery act US FCPA Sapin II

Procedure adeguate/proporzionate 
(sulla base di linee guida)

Procedure sui controlli contabili e 
sulla gestione dei pagamenti

Monitoraggio e review Periodica attività di test e di review
Auditors terzi e indipendenti –
assegnazione di adeguato budget 
compliance

Un sistema di controllo e 
valutazione interno delle misure 
adottate

Incentivi al rispetto dei compliance 
programs – sanzioni in caso di 
violazione

Un sistema disciplinare  per 
violazioni codice di condotta 

Comunicazione, inclusa formazione Formazione e consulenza continui Piano di formazione del personale 
in materia di anticorruzione

Possibilità di effettuare 
segnalazione ed indagini interne

Un sistema interno che permetta ai 
dipendenti di segnalare episodi di 
corruzione
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190/2012 e 231/2001
Titolo Modello 231 P.T.P.C.

Ambito soggettivo di applicazione Enti forniti di personalità giuridica e 
società ed associazioni anche prive di 
personalità giuridica

Pubbliche amministrazioni e Enti 
pubblici economici, enti di diritto 
privato in controllo pubblico società 
partecipate e a quelle controllate ai 
sensi dell’art.2359c.c.

Destinatario responsabilità Società, Organi di amministrazione e 
controllo

Responsabile prevenzione corruzione 
(RPC), Organo di  amministrazione 

Organo deputato al monitoraggio Organismo di vigilanza Responsabile prevenzione corruzione 
(RPC),

Presupposto della responsabilità Commissione del reato a nell’interesse 
o a vantaggio della società di uno dei 
reati ex art. 24 e ss

E’ ricompresa l’intera gamma dei 
delitti contro la P.A., ma anche le 
situazioni in cui, a prescindere dalla 
rilevanza penale venga in evidenza un 
malfunzionamento 
dell’amministrazione causato dalla 
corruzione
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190/2012 e 231/2001
Titolo Modello 231 P.T.P.C.

Autore reato presupposto Soggetti apicali e sottoposti Soggetti apicali e sottoposti

Natura della responsabilità Sostanzialmente penale Disciplinare, dirigenziale ed erariale

Funzione esimente Adozione ed efficacemente adottato 
il modello 231

Il RPC non risponde se dimostra di 
avere predisposto, il P.T.P.C. e di aver 
vigilato sul funzionamento e 
sull’osservanza di tale piano
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ISO 37001 e  SGPC in Italia
Titolo Modello 231 SGPC ISO 37001 SGPC 190/2012

Scopo Prevenzione reati ex artt. 24 
e 25 del D. Lgs. 231/01 se 

commessi nell’interesse o a 
vantaggio dell’ente

Prevenzione della 
corruzione in applicazione 

di leggi vigenti o di altri 
impegni volontariamente

assunti

Analisi del contesto X X 

Definizione e valutazione 
dei rischi (approccio per 

processi)

X X
(da estendersi a 

organizzazioni controllate e 
«soci in affari»)

Leadership e responsabilità X X

Misure di controllo X X
(da stendersi a 

organizzazioni controllate e 
«soci in affari»)
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ISO 37001 e  SGPC in Italia
Titolo Modello 231 SGPC ISO 37001 SGPC 190/2012

Monitoraggio X X

Audit Interni ……………….. X

Riesame periodico dell’Ad e 
miglioramento continuo

……………………. 
(aggiornamento MOG a 

seguito di 
violazioni/cambiamenti)

X

Sistema disciplinare 
sanzionatorio

X ……………………

Vigilanza X X
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Quali parole?

Chiedere le parole che sono rimaste:

Bribery

45



Altre iniziative

Le iniziative degli organismi sovranazionali

I progetti di Trasparency International Italy
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Progetto delle Nazioni Unite
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Progetto delle Nazioni Unite
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Progetto delle Nazioni Unite
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Public Policy 
& Advocacy

Community 
Interaction

Supply chain

Core 
business 
activities
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Il cerchio più piccolo include le attività legate in modo
preminente al business aziendale sia sul posto di lavoro, sia sul
mercato. Rappresenta il contesto nel quale l'azienda ha una
maggior controllo e responsabilità sulle performance
ambientali, economiche e sociali.

Il secondo cerchio, invece, rappresenta tutta la filiera: il
controllo, in questo caso, è più debole, ma può esserci una
notevole influenza dell'impresa.

Il terzo cerchio racchiude tutti i rapporti e le interazioni con la
comunità nella quale l'azienda opera.

Il cerchio più ampio, infine, comprende tutte le attività di
supporto, dialogo e coinvolgimento dell'azienda nella
definizione delle politiche pubbliche.
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Andamento Indice di corruzione percepita 
(CPI) nel settore pubblico e politica
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Il progetto BIF
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Il progetto BIF
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Il progetto BIF
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ISO 37001 ( la collazione nell’organizzazione aziendale)
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ISO 37001
La ISO 37001 si propone l’obiettivo di aiutare le organizzazioni, grazie ad una serie di 
requisiti standard, ad implementare un Sistema di Gestione per la prevenzione della 

Corruzione efficace ed efficiente, richiedendo l’implementazione di una serie di 
misure preventive che siano ragionevolmente proporzionate al tipo e dimensione 

dell’organizzazione
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ISO 37001

 La norma(UNI) ISO 37001 è stata pubblicata in data 16 Ottobre 2016. Nel mese di
dicembre è stata pubblicata da UNI la traduzione in lingua Italiana.

 Analogamente a quanto accade per altre norme ISO sui sistemi di gestione (9001-
14001…) prevede i requisiti per pianificare, attuare, mantenere e riesaminare, in
ottica di miglioramento, un sistema di gestione (volontario) per la prevenzione
della corruzione.

 E’ certificabile, applicabile a qualsiasi tipo di organizzazione pubblica, privata,
indipendentemente dal settore di attività, dalle dimensioni o dalla complessità.

 Sostituisce la BS 10500 inglese.(che a sua volta riprendeva gli standard del Bribery
act UK)

 Contiene la linea guida per il supporto all’implementazione.
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ISO 37001 (benefici)

Economici: incremento dell’efficacia degli strumenti di contrasto al fenomeno
corruttivo, con conseguenti vantaggi economici.

Conformità legislativa: implementando l’ISO 37001 è possibile andare oltre
il rispetto dei requisiti minimi legali e adottare un approccio sistemico rivolto alla
prevenzione e al contrasto della corruzione. (minimo sindacale)

Etica e innovazione: dotandosi di uno standard di prevenzione e contrasto della
corruzione conforme alla “best practice” internazionale e di riconosciuto valore in
Italia e nel mondo.

Competitività: elemento distintivo sul mercato anche agli occhi degli stakeholders;
possibile requisito aggiuntivo in ambito di gare e appalti.

Governance: dimostrazione di essersi dotati di un idoneo e adeguato sistema di
prevenzione dei rischi connessi alla corruzione. Investitori: risposta alle esigenze di
elevati standard di etica, legalità e sostenibilità del proprio business.
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ISO 37001 (benefici)

Mitigazione rischio sanzionatorio: la certificazione rilasciata da un ente autorevole e indipendente
costituisce evidenza concreta sia della mancanza di gravi carenze organizzative, evitando l’applicazione
di misure cautelari molto incisive, sia della adozione ed efficace attuazione di un idoneo modello
organizzativo anti-corruzione, aumentando le chances di ottenere per l’ente l’esenzione da
responsabilità.

Rating di legalità: la certificazione ne faciliterà l’acquisizione da parte dell’Autorità garante della
concorrenza e del mercato.

 Immagine: la certificazione del Sistema di Gestione per la Prevenzione della Corruzione valorizza il
percorso dell’organizzazione e costituisce un efficace strumento di comunicazione delle politiche
aziendali, confermando l’impegno e la volontà di contribuire positivamente al libero mercato.
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Certificazione ISO 37001 (iter certificativo)

L’audit di certificazione, come per le altre norme ISO, si compone di uno
stage 1 ( per la verifica della corretta impostazione del sistema) e di uno
stage 2 (per valutare «sul campo» l’attuazione delle misure e il
monitoraggio in conformità ai requisiti della norma.

Validità triennale con verifiche di mantenimento annuali.

E’ possibile richiedere una verifica preliminare all’iter di certificazione
per valutare , in tutto o in parte, lo stato di avanzamento di
implementazione del sistema di gestione ISO 37001.
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Cosa porta la 37001
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Terminologia e concetti comuni

Approccio sistemico che si integra con altri sistemi in essere
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Sistemi di gestione caratteristiche

65

I Sistemi di Gestione hanno in comune:

 Avere una politica
 Avere un programma di obiettivi
 Essere basati sulla definizione di mansioni e responsabilità
 Avere procedure formalizzate
 Essere sottoposti ad audits periodici
 Essere basati sul riesame periodico dell’efficacia e della efficienza

dell’intero sistema
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ISO 37001 Annex SL

La ISO 37001 è stata realizzata secondo i requisiti dell’ANNEX SL, lo standard che
definisce la nuova struttura di livello superiore per tutti gli standard dei sistemi di
gestione ISO, creato al fine di semplificare le norme, incoraggiare la
standardizzazione e facilitare l'integrazione dei sistemi di gestione.

Scope

Normative References

Terms and Definitions

Context of the Organization

Leadership

Planning

Support

Operation

Performance

Evaluation

Improvement
70
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ISO 37001 (struttura)



ISO 37001 Requisiti

Riassumiamo qui di seguito i principali contenuti, che un’organizzazione deve implementare in modo
ragionevole e proporzionato. L’organizzazione deve:

1) Implementare una Politica ed un Programma per la prevenzione della corruzione;

2) Comunicare la Politica ed il Programma a tutto il personale ed ai propri “business associates”;

La definizione di “Business Associates” include ma non si limita ai clienti, joint venture, partner di joint venture, partner di
consorzi, fornitori in outsourcing, imprenditori, consulenti, subappaltatori, fornitori, venditori, consulenti, agenti, distributori,
rappresentanti, intermediari e investitori.

Questa definizione è volutamente ampia e dovrebbe essere interpretata in linea con il profilo di rischio corruzione
dell'organizzazione da applicare ai terzi che possono ragionevolmente esporre l'organizzazione a rischi di corruzione.
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ISO 37001 Requisiti

3) Incaricare (part-time o full-time, in dipendenza dalle dimensioni e caratteristiche
dell’organizzazione) un Responsabile per la Compliance Anti-Bribery (Anti-Bribery Compliance
Function), per supervisionare l’attuazione di Politica e Programma;

4) Erogare la formazione appropriata al personale;

5) Effettuare l’Analisi dei Rischi Anti-Corruzione, inclusa un’appropriata Due Diligence

6) Garantire le necessarie attività per assicurarsi che le organizzazioni controllate ed i business
associates abbiano implementato appropriate procedure e controlli anti-corruzione (arrivando, dove
ritenuto praticabile ed utile, a chiedere che gli stessi attivino le eventuali procedure di certificazione
ISO 37001);
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ISO 37001 Requisiti

7) Verificare che il personale si comporti conformemente a quanto stabilito nella Politica per la
prevenzione della Corruzione e nel Sistema di Gestione per la prevenzione della Corruzione in
generale.

8) Gestire e controllare le attività relative ad omaggi, ospitalità, donazioni ed altri benefits similari, per
assicurare che non siano utilizzati a fini corruttivi.

9) Implementare appropriati controlli finanziari e contrattuali, al fine di prevenire, per quanto meglio
possibile, il compimento di atti corruttivi;

10) Implementare procedure di gestione del “Whistleblowing” ;

11) Indagare e trattare in modo appropriato ogni attività corruttiva, anche solo sospetta

74



ISO 37001 Requisiti

In larga misura, i requisiti dello Standard rispecchiano molti dei passi di
cui alla FCPA (foreign corrupt practices act) Guidance emessa dal Dipartimento
di Giustizia degli Stati Uniti e dalla SEC Securities and Exchange
Commission (USA)

e di cui alle Adequate Procedures rilasciate dal Ministero di Giustizia del
Regno Unito,

oltre che essere compatibili con i requisiti del D.Lgs. 231/01 e del PNA.
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Da ricordare



Da ricordare
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Da ricordare
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Ciclo di Deming
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Ciclo di Deming
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La Norma ISO 37001
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1.Scopo e campo di applicazione (solo corruzione)
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3. Termini e definizioni

Parte Interessata, (stakeholder): Persona oppure organizzazione che può
influenzare, essere influenzata, o percepire se stessa come influenzata
da una decisione o attività.

Socio in Affari: Parte esterna con cui l’organizzazione ha o progetta di
stabilire una qualsivoglia forma di relazione commerciale.

Parte terza: Persona o ente indipendente dall’organizzazione.
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4. Contesto dell’Organizzazione

4.1 Comprendere l’organizzazione e il suo contesto:

Determinare gli elementi esterni e interni rilevanti per le sue finalità e
che influenzano la propria capacità di raggiungere gli obiettivi del
proprio sistema di gestione per la prevenzione della corruzione.

4.2 Comprendere le esigenze e le aspettative degli stakeholder:

Determinare:

Gli stakeholder rilevanti per il sistema di gestione e per la prevenzione
della corruzione,

I requisiti rilevanti per tali stakeholder
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4. Contesto dell’Organizzazione

4.3 Campo di applicazione:

Determinare i confini e l’applicabilità del sistema di gestione per la 
prevenzione della corruzione:

Fattori esterni e interni

Esigenze e aspettative degli stakeholder

I risultati della valutazione del rischio
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4. Contesto dell’Organizzazione

Importanza del contesto:
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4. Contesto dell’Organizzazione

4.3  Sistema di gestione per la prevenzione della corruzione:

Il sistema di gestione deve contenere misure ideate per identificare e 
valutare il rischio di corruzione e per prevenirla, rintracciarla e 
affrontarla.

Accettabile e proporzionato
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4.5 Valutazione del rischio di corruzione

L’organizzazione deve effettuare valutazioni periodiche del rk (effetto

dell’incertezza sugli obiettivi):

a. Identificare i rk

b. Dare una priorità ai rk

c. Valutare idoneità dei controlli
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A.4 Valutazione del rischio di corruzione

o Selezionare i criteri di valutazione («basso», «medio» e «alto»)
o Valutare dimensione e struttura dell’organizzazione
o Esaminare i luoghi e i settori (indice di corruzione)
o Esaminare la natura, l’entità e la complessità dei tipi di attività e delle

operazioni dell’organizzazione
o Esaminare i tipi di soci in affari
o Esaminare la natura e la frequenza delle interazioni con pubblici ufficiali
o Esaminare gli obblighi vigenti in base a leggi, regolamenti, contratti e gli

adempimenti e i doveri professionali
o Considerare la misura in cui l’organizzazione è in grado di influenzare o

controllare i rischi valutati
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A.4 Valutazione del rischio di corruzione
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5. Leadership

5.1.1 Organo direttivo: A cui fa capo l’alta direzione. 

Es. Consiglio direttivo, Consiglio di amministrazione o Consiglio di 
Vigilanza con responsabilità di supervisione.

5.1.2 Alta direzione: Dirige e controlla un’organizzazione
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5. Leadership

5.1 Leadership e Impegno

5.1.1 Organo direttivo 

Approva la politica di prevenzione della corruzione

Riesame del sistema di gestione

5.1.2 Alta direzione (deve avere la responsabilità complessiva)

Assicura che il sistema di gestione per la  prevenzione della corruzione sia stabilito, 
attuato, mantenuto e riesaminato.

Relazionando all’organo direttivo sul contenuto e sul funzionamento del sistema di 
gestione 

Riesame del sistema di gestione

92



Chi fa cosa

UNI ISO 37001 Società Pubblica Società Privata P.A.

Organo di Governo
(organo direttivo)

Consiglio di 
Amministrazione

Consiglio di 
Amministrazione

Giunta / Sindaco

Top Management
(alta direzione)

Amministratore Delegato / 
Direzione Generale

Amministratore Delegato / 
Direzione Generale

Segretario 
Generale/Dirigenti

Funzione Compliance 
Anticorruzione

Compliance / Internal Audit / 
OdV

Compliance / Internal Audit / 
OdV

Ufficio Controllo Interno / Staff 
RpC

Quali sono le principali figure di responsabili previste dalla UNI ISO 37001?
La ISO 37001:2016 identifica tre soggetti responsabili:
• L’organo di Governo;
• Il Top Management;
• La funzione di Compliance Anticorruzione.
Queste tre funzioni possono essere assunte da diversi soggetti, a seconda che l’organizzazione sia privata o pubblica:
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5.2 Politica per la prevenzione della 
corruzione

L’alta direzione deve stabilire, mantenere e riesaminare una politica per la 
prevenzione della corruzione:
Vieti la corruzione
Conformità alle leggi
Appropriata all’organizzazione
Quadro di riferimento per gli obiettivi per la prevenzione della corruzione
 Impegno a soddisfare i requisiti
Wistleblowing
Miglioramento continuo
 Funzione di conformità
 Sanzioni 
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5.2 Politica per la prevenzione della 
corruzione (da pubblicare nel sito)
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5. Leadership

5.3 Ruoli e responsabilità

L’ alta direzione deve avere la responsabilità complessiva in merito
all’attuazione e all’osservanza del sistema di gestione per la prevenzione
della corruzione.

Assicura il principio della «segregazione dei ruoli»

Tutti (organo direttivo, alta direzione e tutto il personale restante)
devono rispondere della comprensione, osservanza e applicazione dei
requisiti del sistema
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5. Leadership

5.3.2 Funzione di conformità

L’alta direzione nomina la funzione di conformità per la prevenzione
della corruzione:

Supervisione della progettazione e attuazione del sistema

Consulenza interna

Assicurare conformità del sistema alla norma 37001

Relazionare organo direttivo e alta direzione
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5. Leadership

5.3.2 Funzione di conformità

Membri scelti per:

Competenza

Status

Autorità

Indipendenza

Abbia accesso diretto alla direzione e all’organo direttivo (giunta
comunale)
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6. Pianificazione

6.1 Azioni per affrontare rischi e opportunità

 Ragionevole garanzia di raggiungere gli obiettivi

 Monitorare l’efficacia del sistema

 Miglioramento continuo

6.2 Obiettivi

Fissare obiettivi del sistema di gestione

 Coerenti

 Misurabili

 Conseguibili

 Monitorati

 Comunicati

 Aggiornati
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7. Supporto

7.1 Risorse

Fornire le risorse necessarie per l’istituzione, l’attuazione, il
mantenimento e il miglioramento continuo del sistema di gestione.

A.7 Risorse:

Umane (funzione di conformità)

Fisiche

Finanziarie budget (comprese quello per la funzione di conformità)
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7. Supporto

7.2 Competenza

L’organizzazione deve:

 determinare le competenze necessarie delle persone che lavorano
sotto il suo controllo.

Assicurare che siano competenti

Intraprendere le azioni necessarie
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7. Supporto

7.2.2.1 Processo di assunzione

Applicazione di procedure che garantiscano:

Rispetto della politica di prevenzione della corruzione come
condizione per l’assunzione

Il personale riceva copia della politica di prevenzione

Misure disciplinari

Divieto di ritorsioni
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7. Supporto

7.3 Consapevolezza e formazione

Fare formazione per la prevenzione della corruzione adeguata e appropriata al personale:

 Politica e sistema in uso

 Rischio di corruzione e danni

 Circostanze in cui può avvenire

 Come riconoscere e affrontare proposte e offerte di tangenti

 Come prevenire ed evitare la corruzione e come riconoscere gli indicatori chiave

 Quale contributo ognuno può dare

 Non conformità conseguenze sul sistema

 Segnalare un sospetto di corruzione

Sensibilizzazione e formazione sulla prevenzione della corruzione per i soci in affari
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7. Supporto

A.9 Consapevolezza e formazione

Deve prevedere:

I rk di corruzione cui sono sottoposti

La politica di prevenzione della corruzione

Gli aspetti del sistema pertinenti al proprio ruolo

Azioni preventive e segnalazioni
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Due diligence

7.2.2.2 Posizioni in ruoli con rk >basso

Condurre due diligence

Bonus e obiettivi siano sottoposti a riesame

Dichiarazione di conformità (da rinnovare)
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A.8.3 Conflitti di interesse

Valutare conflitti di interessi interni ed esterni

 Informare il personale del loro dovere di riferire
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Due diligence
A. 8 Procedure di assunzione

A.8.1 Due diligence sul personale
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Bonus per la prestazione

A.8.2 Due diligence sul personale

Evitare che fungano da incentivi alla corruzione

108



7.4 Comunicazione

7.4.1 Comunicazione interna e esterna

La politica per la prevenzione della corruzione deve essere messa a
disposizione di tutto il personale dell’organizzazione e ai soci in affari,
deve essere comunicata direttamente sia al personale sia ai soci in affari
che pongono un rischio di corruzione > basso e deve essere pubblicata
tramite i canali comunicativi interni ed esterni dell’organizzazione nel
modo opportuno
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8. Attività operative

8.1 Pianificazione

Pianificare, attuare, sottoporre a verifica e controllare i processi:

Quali criteri per i processi

Controllo dei processi sulla base dei criteri

Conservando le informazioni documentate
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8.2 Due Diligence

Con rischio > Basso

Per:

Transazioni, progetti o attività

Soci in affari

Personale

Aggiornata a cadenze predefinite

L’organizzazione può giungere alla conclusione che non sia necessario,
ragionevole o congruo effettuare due diligence su determinate categorie
di personale o di soci in affari
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8.2 Due Diligence

Scopo:

 Valutare ulteriormente i rischi di corruzione (già calcolati >bassi)

 Controllo aggiuntivo

Molto dipende dalla capacità di avere informazioni sufficienti

Esempi di ricerca di informazioni:

 Questionario

 Internet

 Fonti governative, giudiziarie

 Controlli in liste pubbliche (es. ranking di legalità)

 Reputazione etica
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8.2 Due Diligence (soci in affari)

Fattori:

 Entità commerciale legittima

 Qualifiche, esperienza e risorse necessarie

 Esiste un sistema di gestione per la prevenzione della corruzione

 Storia del socio in affari

 Identità degli azionisti

 Accordi finanziari
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8.2 Due Diligence (fattori da controllare)
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8.3 Controlli finanziari

L’organizzazione deve effettuare controlli finanziari per gestire il rischio
corruzione
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8.3 Controlli finanziari
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8.4 Controlli non finanziari

L’organizzazione deve effettuare controlli non finanziari per le aree
concernenti le attività di acquisizione, operative, di vendita, commerciali,
delle risorse umane, legali e normative.

Esempi:

i servizi sono stati debitamente svolti

Se i pagamenti siano ragionevoli e proporzionati rispetto al servizio svolto

Proteggere l’integrità delle offerte e di altre informazioni legate ai prezzi
limitando l’accesso solo alle persone competenti
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8.4 Controlli non finanziari
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8.4 Controlli non finanziari

119



8.5 Attuazione dei controlli per la prevenzione 
della corruzione da parte di organizzazioni 

controllate
L’organizzazione deve richiedere alle altre su cui detiene il controllo:

o applichino il sistema di gestione per la prevenzione della corruzione

o applichino i loro controlli per la prevenzione della corruzione

Un’organizzazione detiene il controllo su un’altra organizzazione qualora
controlli direttamente o indirettamente gli organi dirigenziali
dell’organizzazione
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8.5 Attuazione dei controlli per la prevenzione 
della corruzione da parte di soci in affari

Soci in affari con rischio > basso e controlli probabilmente utili:

Determinare se il socio in affari mette in atto controlli

In caso negativo:

Se fattibile occorre pretendere che si dia attuazione ai controlli

Altrimenti tenerne conto nella valutazione del rischio

Es. Fornitore o sub fornitore paghi una tangente al responsabile
approvvigionamenti.
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8.5 Attuazione dei controlli per la prevenzione 
della corruzione da parte dei soci in affari
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8.5 Attuazione dei controlli per la prevenzione 
della corruzione da parte di soci in affari

Lo scopo ultimo è che l’organizzazione identifichi i rischi chiave di
corruzione legati alla transazione e richieda per quanto fattibile, che il
socio in affari attui controlli ragionevoli e proporzionati su tali rischi
chiave di corruzione

Di solito diventano clausole contrattuali
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8.6 Impegni per la prevenzione della corruzione.

Per soci in affari con sk> basso:

Richiedere impegni per prevenire la corruzione possibilmente per
iscritto
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8.7 Regali, ospitalità, donazioni e benefici simili

Per esempio:

Regali, intrattenimento e ospitalità

Donazioni a enti politici o benefici

Viaggi

Spese promozionali

Sponsorizzazioni

Benefici per la comunità

Formazione

Iscrizioni a circoli privati

Favori personali

Informazioni riservate e privilegiate

Prevedere procedure per evitare la distorsione dell’atto
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8.8 Gestione dell’inadeguatezza dei controlli 

Con esito della due diligence negativa e il socio in affari che non può o
non vuole attuare controlli:

Se fattibile occorre cessare, interrompere, sospendere o ritirarsi
appena possibile
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8.9 Segnalazione dei sospetti (wistleblowing)

Attuare procedure e garantire che i dipendenti le conoscano
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8.10 Indagini e gestione della corruzione

Per qualsiasi atto di corruzione o violazione della politica o del sistema di
gestione occorre:

Valutazione, indagine

Azioni appropriate

Potere agli investigatori

Collaborazione del personale pertinente

Relazione alla Funzione di Conformità

Riservatezza
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8.10 Indagini e gestione della corruzione

Indagine svolta da personale indipendente dall’area/oggetto

La funzione di conformità dovrebbe essere il destinatario delle
segnalazioni

Definire chi ha le responsabilità
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9 Valutazione delle prestazioni

9.1 Monitoraggio, misurazione, analisi e valutazione (autovalutazioni periodiche)

Cosa, chi, metodi, quando, a chi.

Esempi di monitoraggio:

Efficacia della formazione

Efficacia dei controlli

Efficacia nel rispondere alle non conformità rilevate

130



9 Valutazione delle prestazioni

9.2 Audit interno

A intervalli pianificati per accertare se il sistema è:

Conforme

Attuato e mantenuto efficacemente

Ragionevoli, proporzionati e commisurati al rischio.
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9. 3 Riesame direzione

9.3.1 Da parte dell’alta direzione

9.3.2 Da parte dell’organo direttivo (sulla base delle info dell’AD)

9.3.3 Da parte della funzione di conformità
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10 Miglioramento

10.1 Non conformità e azione correttiva

10.2 Miglioramento continuo
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7.5 Informazioni documentate
Le informazioni documentate sono:(elenco minimo)

4.3 Scopo e campo di applicazione.

4.5 Valutazione del rischio di 
corruzione

5.2 Politica per la prevenzione 
della corruzione

6.2 Obiettivi 

7.2 Competenza (requisiti minimi)

7.3 Piano della formazione

9.1 Valutazioni delle prestazioni

9.3.1 Riesame direzione da parte 
dell’alta direzione

9.3.2 Riesame direzione da parte 
dell’organo direttivo

9.3.3 Riesame direzione da parte 
della Funzione di conformità
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Esempio di applicazione linee guida da parte di fornitori nell’ambito 
edilizio (linee guida dell’Istituto per lo sviluppo tecnologico nelle 

costruzioni. ISTECO.)
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Controlli dai fornitori
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Aspetti del personale  ai fini del sistema di gestione per la 
prevenzione della corruzione



Processo di assunzione
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Astensione attività e segnalazione(wistleblowing)



Posizioni esposte a rk corruttivo > basso
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Posizioni esposte a rk corruttivo > basso

150

(Es. agenti)
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Mappatura conflitto di interessi(interno ed esterno)



152

Corruzione del personale dell’organizzazione (A.8.4)

Corruzione in entrata più difficile da scoprire rispetto alla corruzione in uscita

Probabilità maggiore verso personale che influenzi o assuma decisioni per conto
dell’organizzazione:
Responsabile approvvigionamenti
 Supervisore che approvi il lavoro
Responsabile del personale che approvi bonus e altri benefit
 Impiegato che prepara i documenti per la concessione di licenze o permessi

Visto che è probabile che la tangente sia accettata dai membri del personale al di
fuori del campo di applicazione dei sistemi o dei controlli dell’organizzazione,
difficoltà di prevenire



153

Corruzione del personale dell’organizzazione 
(A.8.4)

Misure specifiche:
Vietare nella politica l’accettazione di tangenti
Materiali guida e formativi
 Istruzioni per la segnalazione di sospetti (enfasi posta sulla politica di non

ritorsione)
 Procedure per la gestione dei regali e ospitalità
 Pubblicazione sul sito della politica di prevenzione della corruzione e procedura di

segnalazione (da deterrente per i fenomeni corruttivi dei soci in affari)
Doppia firma nei vari processi

Controllo buste paga:
Per evitare registrazioni fantasma
Riesaminare giustificativi di spesa
Stessa cosa per lavoratori temporanei o di staff



Due diligence (8.2 e A.10)
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Due diligence (8.2 e A.10)

 La Due Diligence deve essere ponderata in base al rischio
La ISO 37001 prende una posizione forte in opposizione a un approccio “one-size-fits-all” alla due diligence. Più alto 
è il rischio valutato, più profondo sarà il livello di due diligence richiesto.

 Le “Red Flags” possono essere più delle sole Non Conformità direttamente rilevabili

 L’analisi delle cosiddette “Blacklist” o “Watchlist” sono necessarie, ma non sufficienti, per una efficace Due Diligence
La ISO 37001 non commenta in maniera particolare questa pratica, ma suggerisce che un approccio esclusivamente
siffatto è difficile che passi l’esame di certificazione. Senza specificare esaustivamente ciò che deve essere incluso in
ogni caso, il progetto prevede che la Due Diligence “può includere” un questionario, l’utilizzo dei motori di ricerca,
risorse giudiziarie e governative anche internazionali, liste di interdizione e indagini reputazionali.

 Gli shareholders (diretti e indiretti) delle terze parti coinvolte nel nostro business, incluso il loro top management, non 
possono essere ignorati

La ISO 37001 sulla Due Diligence sottolinea che i manager e gli shareholders (compresi i beneficiari effettivi finali) di un 
socio in affari sono fattori chiave. La loro identità, reputazione, background personale, oltre che i potenziali legami 
diretti e indiretti a persone politicamente esposte sono fondamentali per il processo di Due Diligence.
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Due diligence (8.2 e A.10)

 Tocca ai Risk & Compliance Consultants progettare un “abito su misura” per soddisfare le aspettative di Due Diligence
Le organizzazioni che cercano di conformarsi alla norma ISO 37001 è probabile che spesso si soffermeranno su
come argomentare ciò che è da considerare “ragionevole e proporzionato in materia di Due Diligence”.

Questi sono i requisiti dello standard ISO 37001, necessariamente generalisti, anche più approfonditi delle altre linee
guida in materia, in quanto devono potersi applicare a qualunque organizzazione.
Tocca ai Risk & Compliance Consultants progettare un “abito su misura” per soddisfare le aspettative di Due Diligence
di azionisti e manager, in base anche all’importanza che attribuiscono ai propri asset aziendali.

Ad esempio, si potrà decidere che sia utile e sufficiente eseguire livelli più approfonditi di Due Diligence solo sugli
azionisti con una partecipazione del 25 per cento o superiore.
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Di seguito alcuni esempi RED FLAG per le anomalie che si generano negli affidamenti, identificate da ANAC nel
P.N.A. 2015:

 gare aggiudicate con frequenza agli stessi operatori
 ripetuti affidamenti diretti ad uno stesso fornitore, per somme che sono appena sotto la soglia stabilita per

legge (ad esempio, due affidamenti del valore di 39.990 euro nello stesso anno, a favore del medesimo
fornitore!)

 previsione di criteri di aggiudicazione della gara eccessivamente discrezionali o incoerenti rispetto all’oggetto
del contratto;

 gare aggiudicate con un’unica offerta valida.

Ecco invece alcune RED FLAG per le anomalie nella concessione di vantaggi economici a favore delle
associazioni:
 assegnazione di contributi ad associazioni appena costituite
 concessione di contributi ingenti ad associazioni di piccole dimensioni, o che svolgono poche attività
 concessione di un contributo di entità tale da generando un “utile” per l’associazione
 oggetto del contributo descritto in modo talmente generico, da non consentire di identificare le attività che

l’associazione ha svolto o intende svolgere
 concessione di contributi per attività che non rientrano nelle competenze istituzionali del Comune.
 concessione di contributi per attività non previste dallo statuto dell’associazione
mancata realizzazione o parziale realizzazione delle attività oggetto del contributo
 realizzazione di attività diverse da quelle oggetto del contributo
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Da ricordare (da domandare all’aula)

Quali step sono necessari per implementare un Sistema di Gestione UNI ISO 37001?

• Definire una policy anticorruzione documentata;

• Definire ruoli e responsabilità del management in materia anticorruzione;

• Condurre una valutazione del rischio per individuare i processi aziendali e le attività maggiormente

esposte al rischio di reato di corruzione;

• Predisporre determinati presidi (es. modello organizzativo e procedure) finalizzati alla prevenzione di

reati di corruzione individuati nella valutazione del rischio;

• Formare tutti i livelli della propria organizzazione sulle tematiche dell’anticorruzione;

• Attuare opportuni controlli e due diligence in ambito finanziario, commerciale, contrattuale e sui

processi di approvvigionamento;

• Pianificare una serie di attività di rendicontazione, monitoraggio, audit e riesame;

• Gestire le azioni correttive e le relative indagini finalizzate al miglioramento continuo.
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Limiti PTPC
La stragrande maggioranza delle amministrazioni ha adottato almeno a livello formale un 
proprio PTPC, confermando che vi è stato un buon livello di applicazione della norma. La 
qualità dei PTPC è generalmente insoddisfacente per i seguenti aspetti: 

 Ridotto coinvolgimento degli Organi di Indirizzo Politico (Giunta e Consiglio) 
 Analisi del contesto esterno assente o inadeguata 
 Analisi del contesto interno che non ha consentito una mappatura puntuale dei processi 

relative alle aree «obbligatorie» e/o «ulteriori» 
 Valutazione del rischio carente a causa della difficoltà di identificare i comportamenti a 

rischio e di un applicazione formale dell’allegato 5 del PNA 
 Mancata programmazione delle misure generali e assenza di misure specifiche 
 Assenza di un efficace coordinamento con il Piano delle Perfomance
 Poca attenzione alla descrizione delle attività di monitoraggio del PTPC 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Il processo di gestione del rischio di 
corruzione

167

Contesto esterno.
Diffusione di fenomeni criminali che possono essere favoriti o favorire la corruzione (evasione
fiscale, riciclaggio, mafie, corruzione, ecc.),
contesto socio-economico, lobbies, aspettative dei portatori di interesse (utenti, aziende, ecc …)

Contesto interno.
Comprendere l’organizzazione, i vincoli a livello di risorse finanziarie/umane, di competenze e/o
di risorse informatiche, i macro-processi esternalizzati (es. Società in house, concessionarie, ecc.)
o le funzioni eventualmente oggetto di riallocazione per riforme normative (es. Provincie), la
mappa delle partecipate, ecc.



Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione)
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione)
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Analisi del Rischio (Pubblica amministrazione) 
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Mitigazione del rischio
Obiettivi

(common law e civil law)

172



Obiettivi

173

Creare un tableau du board 



Obiettivi
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Obiettivi
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Creazione ufficio unico compliance



Misure di prevenzione obbligatorie
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Misure di prevenzione ulteriori
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Elementi che favoriscono la corruzione 

1. INCERTEZZA nella GESTIONE DEI PROCESSI • Mancanza di informazioni circa le
modalità di gestione dei processi • Mancanza di info circa leggi, regolamenti,
procedure e modalità applicative • Mancata conoscenza organigramma e poteri •
Impossibilità o incapacità a riconoscere poteri forti nella PA

2. INCERTEZZA ETICA • Scarsa motivazione del personale • Scarsa capacità di definire
mission e obiettivi dell’ente • Scarsa capacità di definire e veicolare valori di etica
pubblica

3. INCERTEZZA nelle RELAZIONI • Mancata individuazione degli interessi privati che
possono interferire con i processi pubblici • Scarsa «qualificazione» dei fornitori e
dei consulenti • Mancanza della FORMAZIONE tecnica • Mancanza della formazione
anticorruzione
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Strumenti anticorruzione   1/4 

FORMAZIONE frontale costante (culturale e tecnica)

Analisi del CONTESTO INTERNO (stakeholder engagement, voice,
whistleblowing)

Analisi del CONTESTO ESTERNO (stakeholder engagement)

Analisi delle SENTENZE della magistratura e delle CTU

POLICY ANTICORRUZIONE, corporate (con sanzioni e loro applicazione e
tracciabilità, ivi compresi i richiami verbali)

CODICE ETICO (con sanzioni e loro applicazione e tracciabilità, ivi compresi i
richiami verbali)

SISTEMI DI “PREMI” e non di incentivi (free, improvvisi, comunitari, e non in
denaro=effetto spiazzamento,)
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Strumenti anticorruzione   2/4

CRUSCOTTI di strumenti con INDICI “PREDITTIVI” (antiriciclaggio; conflitti di
interessi e loro intensità; n. varianti in corso d’opera; assenza ferie; n.
ricorrenza manutenzioni ordinarie; ecc.)

Audit, CONTROLLI e follow up

 QUOTE DI GENERE, anti glass cieling (L. 120/2012, studi di AM Cesqui,
Cassazione) e conseguente miglioramento organizzativo e performance (ROI
ROE ROA fatturato, e altri indici di bilancio)

PATTI DI INTEGRITÀ, recepiti da legislazione europea (es: Milano, ha fatto
risparmiare 1 mln euro al Comune di Milano)

Protocolli di intesa (ANAC, ecc.)

CERTIFICAZIONI (ISO 37001, BS 10500, ecc.)
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Strumenti anticorruzione   3/4

Procedure di ACCESSO agli ATTI (registro accessi, per PA e partecipate)
PNA Anac

 OIV PTPC e PTTI (e catena referenti)

Sezione on line “amministrazione trasparente” (L. 190/2012, D.lgs.
33/2013, ANAC)

RPCT (L. 190/2012, D.lgs. 33/2013, ANAC)

Codice dipendenti pubblici (DPR 62/2013, L. 165/2001)

Risk assessment, gap analysis, action plan (ISO 31000, ISO 31010)

Procedure di “esecuzione” post “revoche”, recupero crediti
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Strumenti anticorruzione   4/4 

MOG e modelli di compliance by design e by default (D.lgs. 231/2001)

OdV (Organismo di Vigilanza dei MOG 231/2001)

Risk assessment, gap analysis, action plan (ISO 31000, ISO 31010)

Procedure MOG 231, anticorruzione

Procedura 231 whistleblowing (L. 179/2017, piattaforma elettronica, procedura cartacea, ecc)

Procedura 231 regolamentazione delle attività di lobby e relat. procedure

Procedura 231 omaggi, sponsorizzazioni e liberalità

Procedura 231 su appalti, compilazione DGUE, criteri esclusione art. 80 TU Appalti

Regolamento acquisti, screening, supply chain e valutazione dei fornitori

Attuazione di misure di self cleaning (ANAC, d.lgs. 50/2016, art. 80, D.lgs. 231/2001)

Procedure 231 per finanziamento a associazioni, fondazioni, partiti (senza obbligo di bilancio, solo
una piccola percentuale di fondazioni presenta un bilancio e alcuni i politici o apicali aziendali
hanno una propria fondazione)
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Internal audit
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Modello SGPC di Albano Laziale
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Modello SGPC di Albano Laziale
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Modello SGPC di Albano Laziale
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Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio: individuazione indicatori



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio: individuazione indicatori



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio: individuazione indicatori



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale
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Analisi del rischio



Modello SGPC di Albano Laziale

198

Procedure, istruzioni di lavoro



Linee Guida affidamenti diretti >40,000 euro

199

Aspetti principali:
 Determina a contrarre
 Verifica dei requisiti (avendo definite le fasce): 5.000,20.000,40.000
 Necessità del contratto (anche lettera commerciale)
 Nell’offerta economicamente più vantaggiosa si potrebbe dare un peso all’adozione del

modello 231/2001
 Portare a conoscenza dei fornitori/consulenti l’adozione del modello 37001 e del codice etico

e del loro impegno a rispettarlo
 Principio di rotazione

Limite agli affidamenti diretti
Al fine di garantire la rotazione, la trasparenza e libera concorrenza, nel corso dell’anno solare
potranno essere affidati al medesimo fornitore, mediante affidamento diretto, fino ad un
massimo di n. 5 (cinque) contratti. A prescindere dal numero di affidamenti diretti al medesimo
fornitore, il valore complessivo degli affidamenti nell’anno solare non potrà, di regola e salvo
eccezioni adeguatamente e dettagliatamente motivate, superare il limite massimo di € 40.000,00
(euro quarantamila/00).


